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a
 Domenica di Quaresima – A  (1 marzo 2026) 

 

Introduzione alle letture: Gen 12,1-4a; Sal 32; 2Tm 1,8b-10; Mt 17,1-9 

Ogni seconda domenica di Quaresima ci è proposto il brano di Vangelo della Trasfigurazione 

del Signore: sul monte Dio invita i discepoli a scegliere come ha scelto Gesù e li esorta ad 

ascoltarlo, fidandosi di lui. Nella prima lettura l’Antico Testamento ci fa ripercorrere le grandi 

tappe della storia della salvezza e ci presenta quest’oggi la figura di Abramo che, chiamato da 

Dio, obbedisce fidandosi di lui e diventando una benedizione per tutta l’umanità. Volendo 

seguire il modello di Abramo, con le parole del salmo chiediamo al Signore che ci doni il suo 

amore, perché in lui noi poniamo tutta la nostra speranza. Infine l’apostolo, scrivendo al 

discepolo Timoteo, gli ricorda che in Gesù Cristo Dio ha vinto la morte e ha fatto brillare la vita. 

Ascoltiamo con grande attenzione la Parola di Dio. 

 

Omelia 1: Scegliamo di ascoltare Gesù e di seguirlo sulla sua via  

La visione sul monte è un anticipo della Pasqua di risurrezione; è una luce che viene gettata 

sul mistero della morte, sul dramma della croce, ma non esonera dall’affrontare la croce e la 

morte per arrivare alla gloria della risurrezione. I discepoli devono scegliere come ha scelto 

Gesù. Nel deserto, prima di iniziare il ministero, Gesù ha scelto di seguire il progetto di Dio e di 

non fare di testa sua, di non seguire i suggerimenti diabolici per avere successo secondo i criteri 

del mondo; adesso a metà del suo ministero pubblico, sul monte, i discepoli a loro volta devono 

scegliere di seguire Gesù, di lasciare i loro schemi mentali, le loro aspettative, le loro voglie, per 

seguire davvero il progetto di Dio per loro. Vedono una figura divina: loro avevano conosciuto 

l’uomo Gesù, erano legati a lui da amicizia, vivevano con lui da qualche tempo e gli volevano 

bene, ma adesso sul monte lo vedono in una forma assolutamente nuova, lo vedono trasfigurato.  

È la figura cambiata, è la figura divina di Gesù: è un aspetto bello, è una visione di paradiso, è 

un’apertura sulla divinità di Gesù. Pietro con la sua solita spontaneità vorrebbe rimanere lì: “Che 

bello! – dice – Fermiamoci qui”. Quando le cose vanno bene, quando c’è un momento di 

entusiasmo e di gioia, vorremmo fermare la storia: “Fermiamoci qui, questo è bello, lasciamo 

perdere tutto il resto”. Invece no; invece bisogna affrontare tutto il resto, bisogna passare 

attraverso la valle della morte, bisogna scendere dal monte e bisogna risalire il monte del 

calvario; bisogna passare attraverso la notte oscura della nostra vita e della nostra morte. Eppure 

quella luce del monte è la garanzia che abbiamo fatto bene a fidarci di Dio.  

Quella voce, che dalla nube è rivolta ai discepoli, è Dio stesso che parla e ripete quello che 

aveva detto nelle acque del Giordano presentando Gesù: «Questi è il Figlio mio, l’amato»;  

all’inizio lo aveva presentato al mondo come colui che gode la piena fiducia del Padre, adesso lo 

ripete ai tre discepoli, neanche tutti e dodici, solo a tre in cima al monte, in un momento di 

preghiera, di raccoglimento; e a quei discepoli, che rappresentano tutti gli altri discepoli, la voce 

di Dio adopera un imperativo fondamentale: Ascoltatelo! È quello che viene detto a noi – ogni 

Eucaristia, in fondo, è una trasfigurazione – noi vediamo trasfigurato l’uomo Gesù nel segno del 

pane, nel Risorto divino che dà la vita. Veniamo alla celebrazione eucaristica come i discepoli 

sono saliti sul monte per avere luce, non per rimanere in un ambiente ovattato fuori dal mondo e 

per fuggire dalla storia, ma saliamo sul monte dell’incontro con il Signore per poter ricevere luce 

e forza, per poter continuare a vivere, per portare la luce del monte nella valle delle tenebre, per 

poter ascoltare il Signore. 
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È l’atteggiamento fondamentale della nostra fede: ascoltare il Signore – non pretendere che 

lui ascolti noi – ascoltare lui, ascoltare la sua parola e fare la sua volontà: fidarci di lui è la nostra 

scelta fondamentale. Come discepoli vogliamo imparare dal Maestro e siamo pronti a scendere 

nella nostra realtà con i nostri problemi, con le nostre oscurità, spesso in situazioni in cui non 

sappiamo che cosa fare … ed è proprio lì che dobbiamo chiedere al Signore: “Che cosa devo 

fare? In questa situazione difficile in cui mi trovo, che cosa devo fare per essere secondo la tua 

volontà? Illuminami, perché io possa scegliere bene; fammi sentire la tua parola, perché io possa 

ascoltarla”.  

I discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore – l’esperienza mistica, 

anche se è bella, crea una paura tremenda in quegli uomini – ma Gesù si avvicinò, li toccò e 

disse: «Alzatevi e non temete». Sentiamo in questa Eucaristia la presenza reale del Signore Gesù 

che alle nostre paure, alle nostre angosce e alle nostre incertezze, e forse anche la nostra poca 

fede, si avvicina con un atteggiamento buono; ci tocca e ci dice: “Alzatevi, non abbiate paura”. È 

lui la nostra luce, è lui la nostra forza e noi vogliamo imparare da lui, vogliamo ascoltarlo, 

vogliamo chiedere quella luce e quella forza per poterlo ascoltare.  

In ogni Messa noi possiamo sperimentare la trasfigurazione: sperimentiamo che la nostra vita 

può cambiare forma; illuminato da Cristo il nostro modo di affrontare la vita può cambiare. 

Vogliamo che cambi, vogliamo che diventi veramente cristiano, simile a Cristo. Ascoltatelo! e 

noi – disposti ad ascoltarlo giorno per giorno – ci alziamo e lo seguiamo senza paura, sicuri che 

con lui possiamo attraversare anche la valle dell’ombra di morte, sicuri che oltre c’è la luce della 

risurrezione. 

 

Omelia 2: Facendo risplendere la vita Gesù vince le nostre crisi 

Era un momento di crisi per i discepoli, quello in cui Gesù li condusse su un alto monte. 

Aveva appena annunciato loro il viaggio a Gerusalemme e l’esito infausto di quella missione; 

aveva detto ai discepoli che sarebbe stato ucciso e i discepoli rimasero turbati, spaventati, 

sgomenti. Salgono sul monte per un momento di ritiro, per comprendere il senso della loro vita, 

per comprendere il senso di quello che stavano facendo con Gesù. E sul monte Gesù fa 

risplendere la vita, anticipa la risurrezione, mostra il suo volto divino. Anche Mosè era salito sul 

monte Sinai e aveva ricevuto da Dio la legge e l’alleanza per il popolo e su quel monte aveva 

visto la gloria divina. Tutto era cominciato lì per l’alleanza del popolo: su un monte Dio si era 

mostrato. Secoli dopo Elia fece un lungo pellegrinaggio per andare anch’egli al Sinai, per 

ritornare alle sorgenti dell’alleanza e salì su quel monte dove incontrò il Signore in una brezza 

leggera; nel silenzio di una voce sottile il Signore gli parlò e lo incoraggiò a riprendere la sua 

missione. Su quel monte il giorno della trasfigurazione salgono i tre apostoli e scendono i due 

grandi personaggi dell’Antico testamento: Mosè ed Elia sono insieme a Gesù, insieme a Pietro, 

Giacomo e Giovanni. Sono un gruppo meraviglioso di uomini che rappresentano tutta la storia.  

Su quel monte, dove la terra si protende verso il cielo e dove il cielo sembra scendere per 

incontrare la terra, avviene qualche cosa di straordinario, è un’altra grande epifania: Dio si 

mostra, si fa vedere, si fa sentire. Gli antichi personaggi, Mosè ed Elia, danno ragione a Gesù, 

confermano che la sua prospettiva è quella giusta. I tre apostoli devono imparare a fidarsi di 

Gesù, a scegliere come ha scelto lui. Ed è la luce di Dio che vince le crisi dell’umanità; e noi, 

nelle nostre difficoltà e nelle nostre crisi, abbiamo bisogno di alzare lo sguardo alla luce divina, 

di ricercare il suo volto per trovare anche noi il senso di quello che stiamo facendo, lasciandoci 

illuminare dalla potenza della parola divina. 

San Paolo anni dopo si è lasciato illuminare da quella epifania divina e a sua volta ha 

illuminato tante persone, parlando del Vangelo, insegnando lo stile di Gesù; e, poco prima di 

morire, mentre è prigioniero a Roma, in attesa della condanna a morte, scrive all’amato 

discepolo Timoteo, dicendogli: «Soffri con me per il Vangelo». È una parola che viene rivolta 

anche a noi, è un invito ad avere il coraggio di soffrire con il Signore per il Vangelo, cioè ad 

affrontare la situazione dolorosa della croce, per arrivare alla gloria della risurrezione. Ci è data 

la forza di Dio per soffrire con lui, per avere il coraggio di affrontare anche le difficoltà che la 
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vita di fede può comportare, senza tirarci indietro, senza scappare. La soluzione della crisi non 

implica una fuga o un semplice evento che risolva i problemi allontanandoli, ma il Signore ci 

offre una soluzione dandoci la forza di affrontare la sofferenza, sicuri che egli ci ha salvati e ci 

ha chiamati con una vocazione santa. Non ci ha  chiamato in forza delle nostre opere, perché ce 

lo meritiamo, ma ci ha chiamato per il suo progetto, per la sua grazia che ci ha dato fin 

dall’eternità. Siamo noi, anche noi, il figlio amato e questa grazia che ci è stata data è stata 

rivelata proprio dal nostro salvatore Gesù Cristo, che «ha vinto la morte e ha fatto risplendere la 

vita per mezzo del Vangelo». La nostra speranza è nel Signore, è lui che fa risplendere la nostra 

vita.  

Ripensiamo alle nostre tenebre, alle nostre angosce, ai nostri problemi: chi più chi meno, nel 

nostro piccolo abbiamo dei problemi, delle difficoltà, delle notti oscure che dobbiamo 

attraversare, delle paure per il nostro futuro. Se allarghiamo l’orizzonte e guardiamo la situazione 

del mondo, della nostra Italia e del mondo intero, ci accorgiamo di quanta notte ci sia, di quante 

tenebre e dolori ci siano nel mondo. Questa constatazione non ci chiede una fuga, ma un 

impegno: dobbiamo attraversare queste situazioni negative con la luce di Dio, da persone 

illuminate, che hanno ricevuto questa luce, perché il nostro salvatore Gesù Cristo ha fatto 

risplendere la vita.  

Sul monte Dio ha fatto risplendere la vita di Gesù dicendo ai discepoli: “Ascoltatelo! La 

strada è la croce, solo attraverso la morte si può arrivare alla vita”. È una vita che sentiamo 

queste cose, ma non ne siamo ancora convinti; e abbiamo bisogno di essere illuminati nel 

profondo per accettare le nostre situazioni difficili, per avere la forza di attraversarle, di superarle 

e di vincerle – non per rimanere a goderci il momento di estasi sul monte — ma per poter 

scendere e affrontare la valle dell’ombra di morte, per poterla superare per arrivare alla luce della 

vita. 

Nelle nostre crisi il Signore è presente. Chiediamogli che si faccia sentire, che illumini il suo 

volto su di noi, che mostri la sua luce, che allarghi il nostro cuore, che allieti il nostro spirito, che 

ci dia il coraggio di soffrire con lui per il Vangelo, sicuri che lui ha illuminato la vita e 

l’incorruttibilità. Insieme con lui abbiamo davanti a noi una prospettiva bella di luce e di vita: 

abbiamo così il coraggio di affrontare le tenebre, sapendo che oltre il Signore è la nostra luce. 

 

Omelia 3: Impariamo a pregare con il salmo: “Donaci, Signore, il tuo amore” 

Gesù è il Figlio amato, in lui Dio ha posto tutto il suo compiacimento. La voce di Dio si fa 

sentire nella nube luminosa. Sul monte Dio parla e dice ai discepoli: “Gesù è il mio figlio, è 

l’amato, tutto il mio amore è in lui e voi fidatevi di lui, ascoltatelo!” . È una parola che Dio dice 

adesso a noi, indicandoci in Gesù l’amato, colui che è amato da Dio in modo totale e diventa il 

modello della nostra vita. A noi Dio dice: “Ascoltatelo! perché siate anche voi amati”.  

È un’esperienza importante che facciamo nella nostra vita e dobbiamo fare sempre di più: 

sentirci amati. È bello crescere, anche da piccoli, in un ambiente dove ci si sente amati; sapere 

che c’è qualcuno che mi vuole bene mi fa stare bene. Ci sono dei momenti nella vita, invece, in 

cui si può non sentire questo amore ed è proprio la tragedia della nostra esistenza: il vuoto 

d’amore, non essere amati. Ma il Signore è l’unico che può colmare davvero questo vuoto: 

l’amore autentico, grande, è il suo – siamo amati da lui! – e non c’è un momento della nostra vita 

in cui non siamo amati. Anche se siamo lontani, anche se siamo cattivi, anche se noi lo 

dimentichiamo, rimaniamo amati da Dio. Sentirlo è la soddisfazione della nostra vita, perché 

forse non lo sentiamo questo amore. È più facile sentire l’amore di papà e mamma, l’amore del 

fidanzato e della fidanzata, del marito e della moglie; è più facile sentire l’amore dei figli che 

non l’amore di Dio. Eppure l’amore di Dio è quello fondamentale e dobbiamo chiedere al 

Signore che purifichi lo sguardo interiore, i sensi della nostra anima, perché possiamo sentire 

questo amore che ci precede, ci accompagna e ci attende per l’eternità. 

«Dell’amore del Signore è piena la terra» – dice il salmo – e la nostra preghiera allora diventa 

questa «Donaci, Signore, il tuo amore, in te speriamo». Vi propongo in questo tempo di 

Quaresima di pregare con le parole del salmo responsoriale, perché è importante imparare a 
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pregare con i Salmi. Sono un libro della Bibbia, contengono 150 splendide preghiere con cui il 

Signore ci insegna a pregare. È importante imparare a conoscerle e a farle diventare la nostra 

preghiera. Tutte le domeniche, e tutti i giorni, in cui celebriamo la Messa c’è sempre un salmo 

fra le letture. Il salmo responsoriale – detto così perché lo recitiamo rispondendo con un 

ritornello alle strofe del testo – è offerto di domenica in domenica come aiuto alla nostra 

preghiera. E allora, se domenica scorsa abbiamo imparato a chiedere al Signore «Perdonaci 

perché abbiamo un peccato», questa settimana portiamoci a casa questa invocazione: «Donaci, 

Signore, il tuo amore, in te speriamo». È una frase semplice e fondamentale,  fissiamola nella 

memoria e ripetiamola tutti i giorni, più volte al giorno; pensiamo di farlo tutti insieme – sapendo 

che tutta la nostra comunità, insieme a tutti gli altri cristiani del mondo, di tutte le lingue – in 

questa settimana ripetiamo questa invocazione all’amore di Dio, con il desiderio di sentire la sua 

presenza: «Tutta la terra è piena dell’amore del Signore» e noi vogliamo sentirlo di più. È un 

desiderio importante: coltivate a questo desiderio! Sentirsi amati dal Signore, percepire questo 

amore – vederlo, gustarlo, apprezzarlo – dà vita alla nostra vita, fa risplendere la vita!  

«L’occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore», il Signore ci guarda con 

occhio buono come una mamma guarda il suo bambino; il Signore non ci guarda per tenerci 

d’occhio come un giudice o un arbitro, ma ci guarda con l’occhio dell’amante che ama in modo 

appassionato ciascuno di noi; ci tiene d’occhio perché ci vuole bene. E noi poniamo in lui la 

nostra speranza, il nostro desiderio, speriamo nel suo amore, ci fidiamo di lui, siamo sicuri che ci 

libera dal potere del male e ci nutre in tempo di fame. «L’anima nostra attende il Signore, egli è 

il nostro aiuto e il nostro scudo». Provare a ripeterlo con insistenza, perché diventi il nostro 

modo di pensare, il nostro modo di pregare: “Sei tu, Signore, il mio aiuto e il mio scudo”. Lo ha 

detto anche Abramo.  

Il Signore infatti si è rivelato ad Abramo proprio così: “Io sono il tuo scudo, io sono la tua 

ricompensa” e Abramo ha accolto la parola di Dio, gli ha creduto, si è fidato, gli ha obbedito, è 

partito, distaccandosi dal suo mondo per andare verso quel futuro che Dio gli prometteva; ed è 

diventato una benedizione. Che bello se ognuno di noi fosse una benedizione per chi gli vive 

accanto! Potersi sentire dire: “Tu sei per me una benedizione”, è il massimo che possa capitarci 

nella vita: essere una benedizione per gli altri … mentre l’opposto sarebbe essere una 

maledizione. Possiamo essere persone che fanno stare bene quelli che vivono con noi, possiamo 

essere creatori di bene, dire bene e fare bene e far stare bene gli altri o possiamo anche diventare 

maledizione: dire male, fare male e far stare male. Capitano tutte e due le cose: c’è qualcuno che 

mi fa stare male, c’è qualcuno che mi fa stare bene … ed io per gli altri, chi voglio essere? Come 

Abramo voglio essere una benedizione per chi mi incontra, voglio far sentire quell’amore che il 

Signore ha per me e ognuno di noi può diventare un mediatore di questo amore. È il Salmo 32 

che insegna a pregare così. Provate a cercarlo nella Bibbia, cercatelo nel testo dei Salmi, lo avete 

nel foglietto della domenica, nelle schede bibliche che distribuiamo, lo trovate sui vostri cellulari 

… se volete, potete facilmente ricuperare questa preghiera della Messa e ripeterla, impararla a 

memoria; ripetendola tutti i giorni, lungo la settimana, la impariamo a memoria, diventa la nostra 

preghiera: “Donaci, Signore, il tuo amore: in te speriamo”. 

 


